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Le proposte del PCI per un nuovo piano energetico 

Senza sprechi si può vivere meglio 
Il contropiano analizzato ieri dalla terza commissione del Comitato centrale - Borghini: « cam
biare Fattuale modo di produrre e di consumare» - L'intervento del compagno Gerardo Chiaromonte 

La nave posatubi Saipem Castoro Sei durante la posa della condotta per il gas metano dall'Algeria all'Italia 

Quali sono le proposte del PCI « Per 
un nuovo piano energetico naziona
le»? Pai tendo dal presupposto che 
la crisi energetica è « una delle ma
nifestazioni più drammatiche dell'at
tuale crisi capitalistica ». è il frutto 
cioè di un processo storico irreversi
bile, i comunisti puntano essenzialmen
te sul risparmio e sulla diversificazio
ne delle risorse disponibili. Un terzo 
dei consumi finali di energia — si leg
ge nel documento — sono rappresen
tati da calore a 'bassa temperatura: 
il soddisfacimento di questa domanda 
dovrà puntare, per quanto è possibi
le, sullo sfruttamento di calore resi
duo da altri precessi (anzitutto quel
lo per la produzione di energia elet
trica attraverso la diffusione su larga 
scala degli impianti di teleriscalda
mento) o proveniente dalla fonte so
lare e geotermica. Accanto a questo. 
il documento del PCI contiene una 
serie di proposte sul risparmio — e 
sulla mobilitazione degli enti locali 
in questo senso —, sulla riorganizza
zione della produzione e del trasporto 

' e sulla utilizzazione delle fonti rinno
vabili (geotermia, recupero dei rifiuti, 
biogas, energia solare). 

Nell'ambito della diversificazione del
le fonti e nel quadro della « assoluta 
necessità di ridurre le importazioni 
di petrolio» un ruolo rilevante viene 
assegnato al gas metano. L'obiettivo è 

Utilizziamo 
così tutte 
le fonti 

quello di arrivar* negli anni ottanta 
alla disponibilità annua di 40-50 mi
liardi di metri cubi di metano attra
verso il raddoppio del gasdotto con 
l'Algeria, l'aumento delle forniture li
biche, sovietiche e di altri paesi. Un 
punto particolare è l'utilizzazione nel 
Mezzogiorno del metano algerino. Per 
quel che riguarda l'energia elettrica. 
nel quadro di una serie di proposte 
— e di critiche alla gestione dell'E-
NEL — il documento insiste sul recu
pero dell'uso di tutte le centraline 
elettriche dimesse e su una maggio
re utilizzazione di tutte le risorse idri
che esistenti. 

Ma bastano soltanto queste misure 
a garantire l'energia necessaria al no
stro apparato produttivo nei prossimi 

anni? «Si pone concretamente il pro
blema di coprire una quota del fabbi
sogno futuro con centrali che. non 
potendo essere alimentate da derivati 
del petrolio, dovranno basarsi sul car
bone e sull'energia nucleare», si legge 
nella proposta del PCI. Il primo obiet
tivo è quello di sostituirlo all'olio com
bustibile in tutte le centrali esistenti 
o in costruzione, ove sia possibile. Si 
potrebbe, così, arrivare nel 1965 a un 
consumo per produzione di energia 
elettrica di 11 milioni di tonnellate 
all'anno, contro i circa 2 milioni at-
tuali, con un risparmio di circa 6 mi
lioni di tonnellate di olio combusti
bile. 

Ultimo punto, l'energia nucleare. Oc
corre individuare sin da ora un nu
mero di siti (almeno due) da rendere 
disponibili per la quota di programma 
nucleare che il piano energetico na
zionale definirà. Nel compiere questa 
scelta, i comunisti ribadiscono che 
« vanno anzitutto affrontati e risolti 
con chiarezza i problemi della sicu
rezza; investendo di tali compiti oltre 
gli organismi nazionali anche enti lo
cali e popolazioni. In questo quadro 
— secondo il PCI — è possibile e ne
cessario procedere alla individuazione 
di due siti per la localizzazione delle 
centrali. Ciò significa, oltre alle cen
trali di Montalto e di Caorso. altre 
due centrali per 4000 megawatt ». 

ROMA — « Respingiamo una 
visione e una gestione tecno
cratica della questione ener
getica. Il problema va affron
tato in connessione con il tipo 
di sviluppo che vogliamo si 
affermi nel paese, dunque con 
il cambiamento dell'attuale 
modo di produrre e di consu
mare >. Questa la sostanza 
x ideale » e politica della pro
posta del PCI per un « Nuovo 
piano energetico nazionale », 
illustrato ieri da Gianfranco 
Borghini alla terza commissio
ne (economica) del Comitato 
centrale del Partito comunista. 
L'asse centrale della proposta 
è il risparmio energetico, in
teso come la politica più ade
guata alla nuova situazione 
internazionale, caratterizzata 
dal rifiuto dei paesi produtto
ri di materie prime « di con
tinuare a subire passivamen
te la logica brutale della ra
pina imperialistica e dello 
scambio ineguale ». Dunque, 
come la risposta fondamenta
le allo scarto che si viene così 
a determinare (e si accentue
rà in futuro) fra i bisogni dei 
paesi industrializzati e l'offer
ta di energia. 

Ma non soltanto questo, co
me è stato sottolineato con in
sistenza nella discussione di 
ieri mattina. Questa « austeri
tà* — si è detto — deve ser
vire per un diverso sviluppo 
economico e sociale e un più 
razionale utilizzo di tutte le 
risorse disponibili. « Per otte
nerlo — ha osservato Borghi
ni — occorre un grande sfor
zo di ricerca e di riconversio
ne dell'apparato produttivo. 
Per il risparmio energetico. 
infatti, bisogna puntare forte
mente sull'innovazione tecno
logica ». E gli esempi in que
sto campo non mancano. Dal
l'industria chimica avanzata, 
che si è adattata al forte au
mento del prezzo della sua ma
teria prima (il petrolio), modi
ficando i processi produttivi 
in modo tale da risparmiare il 

15 per cento di petrolio. 0 co 
me la Volkswagen, che è riu
scita a mettere a punto un 
modello di automobile che ri-
sparmia il 25 per cento del 
carburante che consuma at
tualmente. E l'industria chi
mica italiana e quella automo
bilistica a che punto sono? 

Ma non c'è il rischio che 
una non corretta « lettura » 
del risparmio energetico (pur 
inteso nel quadro di una mas
siccia utilizzazione di fonti al
ternative rinnovabili e ancora 
del carbone e parzialmente 
dell'energia nucleare) campar 
ti di fatto una compressione 
dello sviluppo? — hanno osser
vato alcuni compagni. « Il ri
sparmio energetico è una 
scelta strategica non soltanto 
perchè non è contrapposto 
allo sviluppo, ma perchè è 
esso stesso sviluppo tecnolo
gico. Dunque è una delle con
dizioni per lo sviluppo degli 
anni futuri ». ha detto il com
pagno Silavano Andriani. E 
su questo punto, mentre il di
battito nel quale sono interve
nuti i compagni Libertini, 
D'Alema, Brini, Cerrina, Ma-
schiella, Bottazzi, Sarti e Peg
gio si avviava alle conclusio
ni ha insistito anche il compa
gno Chiaromonte. « Abbiamo 
di fronte due ordini di pro
blemi — ha detto. — Anzitut
to l'urgenza di impedire il de
cadimento dell'apparato pro
duttivo del paese. Quindi l'esi
genza di assicurare la quan
tità di energia necessaria allo 
sviluppo del paese. Di qui là 
necessità di sviluppare le fon
ti alternative al petrolio, fra 
cui anche il carbone e il nu
cleare. In secondo luogo, af
frontare tutto il complesso 
delle questioni, dai trasporti. 
all'organizzazione del lavoro. 
alla qualità della vita che por
tino a una sostanziale raziona
lizzazione e trasformazione 
del modo di vita e di pro
durre ». 

m. v. 

Gli investimenti previsti dall'ENI 
non sono più adeguati alle esigenze 
Lombardini riconosce la necessità di potenziare le iniziative per le fonti di 
energia - Buone intenzioni e pochi progetti - Incontro con delegazione polacca 

ROMA — « Occorre un po
tenziamento dell'ENl come 
operatore fondamentale della 
politica energetica nazionale. 
L'ENI deve essere un opera
tore in grado di prospettare 
interventi nel settore che 
coinvolgano anche gli altri o-
peratori », ha detto Siro 
Lombardini. ministro delle 
P.S., all'incontro di mercoledì 
con le rappresentanze dei di
rigenti. Ancora buone inten
zioni, incontrovertibili, men
tre le scelte e la loro tradu
zione in fatti restano al di 
sotto di ogni aspettativa. 

Gli investimenti nella ricer
ca di idrocarburi, confrontati 
con quelli di un operatore 
internazionale medio, sono a 
livelli che non registrano la 
svolta degli ultimi due anni. 
La nostra critica all'impegno 

di ricerca in Italia è vecchia: 
il suo valore come fonte di 
formazione di personale e di 
sperimentazione di tecnologie 
avanzate non è ancora perce
pito. L'unico « balzo » degli 
investimenti si ha con il ga
sdotto algerino. Sulla ricerca ' 
all'estero bisognerebbe esa
minare molti elementi. Oggi. 
l'ENI ha larghe premesse o-
perative in un'area nuova. 
l'Asia del Sud-Est. con gli 
accordi di cooperazione vi
genti in Indonesia. Vietnam e 
Cina. 

In Indonesia è stato trova
to petrolio e gas. In Vietnam 
dove sono stati perforati cin
que pozzi, è presto per par
lare di risultati. Con la Cina 
si stanno discutendo le mo
dalità per rendere operativi 
ali accordi. Ovunque però si 

presentano imprese non faci
li, bisognerebbe disporre in 
maggior numero di personale 
italiano preparato, essere in 
grado di fare in proprio ap
profondite ricerche geofisi
che. Può accadere anche di 
trovare gas in zone così di
stanti da mercati di consumo 
da non poterlo utilizzare, a 
meno di disporre di tecnolo
gie per la liquefazione ed ac
cordi di sbocco. 

Nel campo delle fonti di
verse dagli idrocarburi gli | 
investimenti sono minimi. E-
semplicano più manifestazio
ni di < intenzioni » che effet
tive scelte. L'operatore in 
grado di prospettare, di cui 
parla Lombardini. qui deve 
ancora nascere. C'è poco alle 
spalle in termini di tecnolo
gie acquisite con ricerca ori

ginale. Si ha l'impressione 
che dopo tante teorizzazioni 
sulla «imprenditorialità» dai 
ranghi delle imprese, alla fi
ne, non vengano grosse ini
ziative né operative né im
prenditoriali. Certo, il « verti
ce » e la direzione politica 
sono importanti, però ci sono 
anche ampie risorse interne e 
sfere di autonomia e respon
sabilità non esercitate. 

Ieri una delegazione polac
ca si è incontrata con i diri
genti dell'ENl e dell'AGIP. 
presente ancora Siro Lom
bardini. I polacchi hanno 
sottolineato l'importanza del
l'incontro. la delegazione era 
guidata dal vice-ministro del 
commercio estero Stanislav 
Dugloss. Sono state esamina
te nuove forme di collabora
zione 

Investimenti ENI 1979-1983 
IN MILIARDI DI LIRE 

• 

Ricerca idrocarburi 
Gas, provvista e distr. 
Petrolio, provvista e distr. 
Carbone, ricerca 
Geotermia, ricerca (1) 
Nucleare, ricerca uranio 
Fabbricazioni nucleari 
Scisti e sabbie bituminose 
Fonti rinnovabili e cons. (2) 
Metanolo (3) 
Attività ausiliarie 

TOTALE (4) 

(1) Più 8.7 miliardi non locai 
non localizzabili • (3) Due 

- SETTORE ENERGIA 

Italia 
Sud 

109 
328 
78 
34 
4 

— 
20 
— 
1.8 

— 
0,7 

577 

izzabili -
miliardi 

Nord 

128 
114 -
153 
— 
4,5 

12,8 
8 

— 
1 

— 
1.1 

Estero 

499 
423 
47 
30 
— 
a 

— 
— 
— 
— 
113 

422,8 1.020 

(2) Più 6.6 miliardi 
non localizzabili -

(4) Comprese frazioni non incluse nel dettaglio. 

Oggi si apre a Venezia 
la conferenza sull'energia nucleare 

ROMA — Si apre oggi a Venezia la conferenza nazionale 
sull'energia nucleare". Si discuterà del piano di cinque 
impianti da duemila megawatt che dovrebbero essere co
struiti in Friuli. Piemonte, Lombardia, Molise e Puglia. 
in aggiunta alle centrali esistenti (Caorso. Trino Vercellese. 
Garigliano. Latina più quella di Montalto di Castro attual
mente in costruzione). 

Lo scopo della conferenza è quello di fare chiarezza sulla 
situazione della sicurezza nucleare in Italia e stabilire se 
le centrali nucleari esistenti e quelle previste offrano ade
guate garanzie di sicurezza e di salvaguardia delle popola 
zioni. Per questo è stata creata in Italia una commission? 
consultiva per la sicurezza nucleare, composta da 14 esperti. 

Olivetti: un piede nei calcolatori 
L'accordo commerciale con Hitachi e IPL sotto la pressione degli eventi - Rea
zione polemica di IBM - Il piano per l'elettronica perde un'altra occasione 

ROMA — L'accordo fra la Olivetti e 
due società produttrici di calcolatori. 
la giapponese Hitachi e la statunitense 
IPL. registra i primi contraccolpi in
temazionali. Hitachi, che già aveva un 
accordo con la Siemens tedesca, si pre
senta ora in Europa occidentale come 
una rivale temibile sia per ì gruppi sta 
tdnitensi che vi sono istallati da tempo 
che per la e francese » Cn-Bull o la 
«Inglese» ICL. Alle spalle di Hitachi 
c^è una concentrazione, sostenuta dal 
governo di Tokio, con Fujitsu e Mit
subishi. 

L'iniziativa 
dei grandi gruppi 

Olivetti entra nel settore dei grandi 
calcolatori come istallatore sperando. 
secondo quanto dichiarano gli ammini
stratori. che ciò consenta di fare an
che qualche passo in avanti come pro
duttore. I calcolatori forniti da Hitachi 
e IPL saranno « compatibili » con quelli 
della IBM. Si pone in evidenza come 
l'adattamento delle macchine alle esi
genze di particolari utenti, con lo studio 
di appositi programmi, è oggi una fase 
altrettanto importante e « ricca » che 
la vendita del calcolatore stesso. Vi 
sono però situazioni di fatto che for 
zano la Olivetti a entrare in campo 
per la via commerciale. 

La prima è nelle forme che ha preso 
l'iniziativa dei grandi gruppi dell'elet
tronica. Una delle loro frontiere di 
espansione e l'IEO-Integrated Elettra 
nic Office, una meccanizzazione delle 
attività burocratiche totale che riposa 
sul calcolatore. La posizione della Oli
vetti rischierebbe. a non lunga sca
denza. di essere attaccata anche nel 
comparto stesso delle forniture tradi
zionali per l'ufficio, qualora non inclu
desse i calcolatori. L'altro dato di fatto 
è l'assenza di una base di ricerca pro
pria per ambire a fabbricare calcola
tori. magari unendosi a piccoli produt
tori qualificati, come ha tentato di fare 
con Amdhal. Nel tentativo di emanci
parsi un po', Olivetti cercherebbe ora 
di organizzare una controffensiva al
meno nel campo dei componenti, svi
luppando un programma con la società 
del gruppo IRI SGS-ATES. I compo 
nenti avanzati sono considerati come 
la materia prima essenziale dei calco 
latori. 

Gli accordi non prevedono, a quanto 
pare, lo sviluppo della produzione in 
Italia. Di qui parte la polemica dei 
concorrenti, in particolare dei dirigenti 
di IBM. Noi produciamo, in Italia, di 
cono a IBM ed estyvti'pmo dall'Italia. 
Facciamo ricerc, (snli certi tipi però). 
La Olivetti invece dovrà importare, an
dando a pesare sulla bilancia dei pa 
gamenti. Con questi argomenti i diri
genti di IBM intendono influenzare 

l'azione del governo nel campo delle 
commesse e dei finanziamenti. 

Il governo si trova, in tal modo, in 
una situazione contraddittoria. I ritardi 
del piano di settore per l'elettronica e 
della politica di ricerca hanno fatto 
sì che l'azione di orientamento abbia 
perduto il treno, rispetto all'avanzare 
delle soluzioni imprenditoriali. 

Una proposta tardiva 
di Vittorino Colombo 

Il ministro delle Poste e Telecomunica
zioni. V. Colombo, torna a parlare di 
una conferenza per l'elettronica, men
tre le imprese sembrano avere già 
preso per conto loro le decisioni essen
ziali. La lunga trattativa STET-FIAT 
sulla possibile combinazione delle forze 
fra Sit Siemens e Telettria nel campo 
della elettronica delle telecomunicazioni 
starebbe per sfociare in una intesa per 
vendite in comune all'estero. In Italia 
l'introduzione dell'elettronica nelle tele
comunicazioni verrebbe spartita fra ì 
diversi gruppi, in modo poco chiari. 

Alcune società della STET-IR1, che 
si trovano in mezzo ai diversi compar
ti dell'elettronica, come la SGS-ATES. 
subiscono più di tutti le conseguenze 
della mancanza di obbiettivi comuni 
delle industrie italiane, almeno nei cam
pi delle ricerca e della produzione dei 
componenti. 

Eni e Confapi illustrano 

il programma per il Sud 
Dalla nostra redaz ione 

NAPOLI — Nel corso di un 
convegno è stato presentato 
a Napoli l'accordo stilato tra 
l'Eni e la Confapi e sono sta
te illustrate le prospettive fi
nanziarie. industriali e com
merciali per le piccole e me
die aziende meridionali aper
te da quest'accordo. Il pre
supposto dell'intesa (come 
hanno spiegato il presidente 
della Confapi. Giuseppe Spi
nella. il vicepresidente del
l'associazione. Renato D'An-
dria. l'ingegnere Pasquale 
Milillo. responsabile della 
programmazione economica 
dell'Eni) è quello di stabilire 
un rapporta fra l'Eni e la 
piccola e mèdia imprenditoria 
e quindi arrivare ad una mi
gliore utilizzazione della ca
pacità di penetrazione sui 
mercati esteri, una immis
sione di tecnologie di avan
guardia, l'uso di fonti ener
getiche rinnovabili, un ra
strellamento del credito ed 
una facile reperibilità dello 
stesso (a condizioni vantag
giose). Secondo questi pre 
supposti l'azione derivante 
dall'accordo può avvenire se 
guendo due linee: una che 
promuove nuove combinazio-

emigrazione 

ni con operatori privati e con 
organismi cooperativi nelle 
quali i partners dell'Eni do
vrebbero soprattutto apporta 
re tecnologie, capacità di 
commercializzazione. assu
mendosi la responsabilità ge
stionale delle nuove imprese 
e l'Eni dovrebbe assicurare 
— invece — il reperimento 
dei mezzi finanziari, i possi 
bili supporti alla commercia 
li/zazione. tutta la sua capa 
cita nella ricerca applicata. 

La seconda linea" secondo 
la quale dovrebbe sviluppar
si l'accordo è quella della 
collaborazione con le indu
strie che ampliassero o di
slocassero i propri impianti 
meridionali, assicurando an 
che possibilità di nuova oc
cupazione nelle zone in cui 
l'Eni è impegnata a ristrut
turare i suoi insediamenti. I 
sostegni potrebbero andare, 
in questo caso, da contratti 
poliennali di fornitura, alla 
costituzione di consorzi per 
la gestione di servizi, dalla 
concessione di opzioni prefe 
renziali per gli acquisti del 
gruppo, all'estensione dei 
servizi di assistenza, compre-
sì quelli dell'informatica, as
sicurati dalle società Eni. 

Chiesta con vigore l'applicazione delle richieste della Conferenza dell'emigrazione 

Un'azione unitaria per ottenere 
la legge sui Comitati consolari 

E' indispensabile in primo luogo un Impegno comune dei comunisti e dei socialisti 

11 libro pubblicato dal mi
nistero degli Esteri «Aspet
ti e problemi dell'emigra
zione italiana all'estero nel 
1978» informa che nel cor
so dell'anno in questione 
in tutte le circoscrizioni 
consolari, in cui risiedono 
qltre 5 milioni di italiani, 
sono stati erogati 14 mi
liardi 563 milioni 484 mila 
lire alle varie voci di assi
stenza diretta e indiretta, 
assistenza scolastica, for
mazione professionale e at
tività ricreative e cultu
rali. 

Un semplice confronto 
con l'insieme del bilancio 
dello Stato basta a far ri
levare quanto sia insuffi
ciente.' A chi si addentra 
nel dettaglio balzano agli 
occhi le grandi e gravi spe
requazioni da circoscrizio
ne a circoscrizione, da pae
se a paese, da continente 
a continente. Ancora più 
marcato appare il divario 
in rapporto con le attese e 
problemi dei nostri conna
zionali, il bisogno sempre 
più manifesto di una tra
sparenza e di un controllo 
democratico di quanto lo 
Stato italiano fa per loro. 

A 5 anni dalla CNE ciò 
è ancora possibile perché 
continua a mancare una 
politica nazionale verso gli 
emigrati, in particolare per
ché manca una legalizza
zione del movimento del
l'emigrazione italiana al
l'estero, nella sua pluralità 
di componenti, il quale ve
de - istituzionalizzare nella 
sua sede più propria, la 
circoscrizione consolare, la 
partecipazione della collet
tività italiana e possa ope
rare in quanto interlocuto
re riconosciuto dello Stato 
e della sua rappresentanza 
consolare. 

La CNE ha rivendicato 
che si costituiscano presso 
ogni sede consolare comi
tati democraticamente elet
ti dagli emigrati le cui fun
zioni non siano puramente 
consultive. Ma già prima 
del 1975 da più parti veni
va riconosciuta la necessità 
di superare radicalmente 
lo stato di confusione e di 
diseguaglianza tra circo
scrizione e circoscrizione 
creatosi con il decreto pre
sidenziale n. 53 del 7 gen
naio 1967. 

La costituzione dei comi
tati consolari con compiti 
di gestione veniva inserita 
anche nella dichiarazione 
programmatica dell'ultimo 
governo Andreotti. Il PCI, 
presentando per primo un 
proprio progetto legge ri
spondente a questi ricono
scimenti e affermazioni, 
spingeva la DC e il PSI a 
compiere passi analoghi an
che se i loro progetti nella 
definizione di compiti e 
prerogative dei comitati 
consolari restringono le 
funzioni di gestione, preci
sando invece quelli di or
dine consultivo. 

Siamo ormai nel 1980. I 
tre progetti di legge sono 
stati ripresentati nell'at
tuale legislatura e il movi
mento per una partecipa
zione degli emigrati, è cre
sciuto con una maturazio
ne di proposte unitarie e 
di interventi verificabili in 
tutti.i Paesi di emigrazione 
e nella maggiorando de^e 
circoscrizioni consolari. E, 
pur tuttavia, la situazione 
è peggiorata quasi ovun
que dal punto di vista del
la collaborazione tra rap
presentanze della colletti
vità e uffici consolari. 

In realtà, il continuo rin

vio di un confronto parla
mentare su una normativa 
di legge che non sia di me
ra propaganda, bensì. ri
sponda alla volontà di sa
nare questa situazione, ha 
fatto sinora il gioco delle 
forze interessate a non mu
tare niente, presenti nella 
Pubblica amministrazione 
e in certe forze politiche, 
principalmente nella DC. 

In questo quadro, come 
ha rilevato il compagno G 
Giadresco nella intervista 
concessaci recentemente, 
di notevole portata appare 
l'iniziativa presa anche 
questa volta dal PCI e af
fermatasi nella commissio
ne Esteri della Camera con 
la costituzione di un co
mitato ristretto incaricato 
di preparare l'avvio dell'iter 
parlamentare della legge 
sui Comitati consolari. A 
quanto si sa, il lavoro 
compiuto s:no ad oggi ha 
già permesso l'esame di un 
complesso di articoli per 
cui, sul piano politico, co-

Indetto per novembre 
il sesto Congresso 
nazionale della FILEF 

Il Consiglio centrale del
la FILEF si è riunito a Ro
ma il 4 gennaio scorso per 
indire il sesto Congresso 
dell'organizzazione ed esa
minare gli sviluppi della ver
tenza scuoia nell'emigrazio
ne. 

I lavori sono stati aperti 
da una relazione del compa
gno Volpe, il quale ha volu
to anzitutto ricordare Pie
tro Nenni, il dirisente socia
lista il cui nome è legato al
le lotte del movimento ope
raio, ed ha quindi brevemen
te commemorato Carlo Levi 
nel quinto anniversario del
la morte. 

Ha concluso i lavori il pre
sidente, Claudio Cianca. 

La preparazione del sesto 
Congresso avrà inizio con i 
congressi e le assemblee co
munali e dì zona, ai quali 
seguiranno i congressi delle 
organizzazioni nazionali all' 
estero e di .quelle regionali 
in Italia. 

II sesto Congresso si ter
rà nel mese di novembre 
1980. 

mincia ad essere possibile 
una verifica delle reali in
tenzioni di chi vuole che la 
legge risponda il più possi
bile alle attese degli emi
grati e chi invece, avan
zando richieste riduttive, 
punti in effetti a evitarla. 

Si può comunque affer
mare che questo lavoro 
presenta un importante 
momento positivo: la for
mulazione di ipotesi-base 
per le indicazioni più sa
lienti di un progetto di leg
ge che possa essere preso 
al più presto in esame in 
sede deliberativa e dal 
quale non soltanto 1 vari 
gruppi parlamentari, ma 
anche gli emigrati con le 
loro associazioni, i sinda
cati, i partiti democratici 
che operano nell'emigrazio
ne. possano muoversi per 
ottenere il suo migliora
mento e disporre di chiari 
punti di riferimento cui in
dirizzare la loro azione e 
pressione 

Certo l'articolo elaborato 
quale ipotesi-base per l'av
vio dell'iter parlamentare 
non può ovviamente esse
re qualcosa in cui comuni
sti, democristiani e socialisti 
ritrovano interamente i lo
ro rispettivi progetti di leg
ge. La verifica sarà in rife
rimento alla situazione at
tuale e alla necessità di ot
tenere il suo superamento 
con una inequivocabile nor
ma di legge. La partita è 
ancora tutta da giocare. In 
Parlamento i rapporti di 
forza non sono sempre ta
li, per cui si possa guar
dare con ottimismo al do
mani. 

Occorre perciò porre 
ognuno di fronte alle re
sponsabilità che si è as
sunto con promesse agli 
emigrati e prese di posizio
ne ufficiali, ridare vigore al 
movimento unitario e in 
primo luogo all'azione co
mune della sinistra. In tal 
senso valore primario ha 
l'iniziativa unitaria dei co
munisti e dei socialisti. An
che la vicenda dei Comita
ti consolari insegna- che 
senza il contributo- e l'im
pegno unitario dei due 

. maggiori partiti della clas
se operaia italiana non si 
risolvono i problemi che 
interessano direttamente i 
lavoratori emigrati, non si 
fa avanzare la causa della 
partecipazione e della de
mocrazia. 

DINO PELLICCIA 

6rave situazione per la nostra comunità in Argentina 

Si va verso la paralisi 
degli uffici consolari? 

Da anni si discute dei 
gravi problemi relativi al
ia rete consolare italiana 
in Argentina. Se ne parlò 
nel 1974 alla Conferenza 
dell'emigrazione a Buenos 
Aires, nel "75 a Roma alla 
CNE, nelle diverse riunio
ni del CCIE e ancora una 
volta al recente convegno 
di San Paolo, ma mai il 
governo italiano è andato 
oltre le dichiarazioni di 
buona volontà. 

La situazione in quest'ul
timo anno si è però parti
colarmente aggravata in se
guito all'alto tasso di infla-

brevi dall'estero 
• Due leste dell'i Unità » e 
del tesseramento si svolgo
no domani, sabato 25 gen
naio. a LEOXBERG (Stoc
carda) e AUGSBURG in Ba
viera. 
• La Federazione di Lus
semburgo ha in programma 
due celebrazioni del 59» an
niversario del PCI: venerdì 
25 gennaio a ESCH con il 
compagno Ceravolo del P.E. 
e sabato 26 a DIFFERDAN-
GE con il compagno Piana-
ro e, ancora con Pianare, 
domenica 27 a MOXDORF. 
• Alcun?-congressi di sezio
ne si tengono tra domani e 
domenica 26 e 27 gennaio 
nella Federazione di COLO
NIA. Sono promossi dalle 
sezioni del PCI di Dort
mund, Bielefeld e Colonia. 
• Sabato scorso a STOC
COLMA la sezione del PCI 
« Guido Rossa » ha organiz
zato la festa del tesseramen
to al Partito. Le sezioni di 
Malmòe e di Vasteras sono 
già al 100 per cento degli 
iscritti. 
• A DUDELANGE (Lussem
burgo) si svolge domenica 
27 gennaio la Festa della 
« Unità > organizzata dalla 
locale sezione del PCI. 
• A KINGEN . BRENZ 
(Stoccarda) si è svolta una 
assemblea degli iscritti al
la sezione del PCI. La linea 
di politica nazionale e in
ternazionale del Partito è 
stata discussa e approvata. 
• A GINEVRA venerdì 25 
sera alla Salle du Faubourg 
le sezioni cittadine del PCI 
tengono un'assemblea co
mune di informazione sulla 

situazione politica. Interven
gono i compagni Farina e 
Baldan. 
• Un'assemblea per la pa
ce e il disarmo si tiene do
menica 27 a BRUTIZELLEN 
(Zurigo).' 
• Domani, sabato 26 gen
naio, le sezioni del PCI di 
AMSRISWILL e DIETIKON 
(Zurigo) tengono i loro con
gressi annuali. 
• Il CF della Federazione 
della Svizzera romanda si 
riunisce a LOSANNA saba
to 26 pomeriggio. -
• All'attivo della Federazio
ne del PCI di BASILEA di 
domenica 27 parteciperà il 
compagno Giuliano Pajetta. 
• Sabato 26 si riuniscono 
i compagni della sezione 
del PCI di SOUTHAMP-
TON (Gran Bretagna) e 
domenica quelli di CAM
BRIDGE. 
• Al caffè « Pierino » di 
LUSSEMBURGO domenica 
20 riuscitissima assemblea 
dei compagni e simpatiz
zanti friulani del PCI alla 
presenza del sindaco di 
Trasaghis e dal compagno 
Miserini. 
• Oltre cento persone han
no partecipato domenica 20 
a DIFFERDANGE (Lussem
burgo) all'assemblea della 
Associazione abruzzese. 
• Numerose assemblee del 
prossimo fine settimana 
organizzate dal PCI in 
BELGIO dedicate al 59* 
del Partito. Venerdì 25 ad 
Anversa, sabato 26 a Se-
raing, domenica 27 a Lie
gi (Rotella), a La Louvriere 
(Miconi). a Mona (Rotella). 

zione e all'aumento spropo
sitato del costo della vita. 
Ora, per 1* irresponsabile 
atteggiamento del nostro 
ministero degli Esteri, l'in
tera rete degli uffici con
solari rischia di essere pa
ralizzata. 

Il cronico ritardo nella 
erogazione dei contributi 
agli uffici consolari di se
conda categoria — già am
piamente ridotti per via 
dell'inflazione — induce in
fatti le suddette agenzie a 
lavorare in forma ridotta e 
del tutto insufficiente, re
cando disagi e gravi pro
blemi alla nostra numero
sissima collettività. E' pro
prio- in seguito a queste 
difficoltà che diversi titola
ri degli uffici hanno anti
cipato che, se tale situa
zione dovesse ulteriormen
te protrarsi, si troveranno 
costretti a sospendere la 
loro attività tra breve tem
po. , 

A tutto ciò si aggiunge 
la vergognosa condizione 
in cui lavorano i dipenden
ti delle agenzie consolari. 
Essi difatti, pur essendo da 
anni alle dipendenze di ta
li uffici, sono privi di un 
regolare contratto di lavo
ro e non godono di alcuna 
copertura previdenziale e 
sicurezza sociale. Inoltre 
ora si aggiunge l'incertez
za se arriverà il già ma
gro stipendio. 
• Attorno a questi proble
mi si è formato un grup
po di lavoro unitario com
posto dagli stessi- impiega
ti e da alcuni titolari del
le agenzie consolari, non
ché dai patronati confede
rali (INCA-CGIL, ITAL-UIL 
e INASCISL) e dalle ACLI. 
Questo gniDDO ha già avu
to una riunione all'inizio 
di gennaio con le nostre 
rappresentanze diplomati
che all'Ambasciata e al 
Consolato generale di Bue
nos Aires. 

Il gruppo formatosi ha 
dichiarato di essere pronto 
a lottare democraticamente 
per porre fine a questa in
sostenibile situazione e nel
la riunione ha sostenuto 
anche l'urgente esigenza di 
istituire dei regolari corsi 
di istruzione e perfeziona
mento per i dipendenti dei 
Consolati, di potenziare gli 
organici delle sedi conso
lari — possibilmente con 
asstmzioni in loco — che 
risultano da anni del tutto 
insufficienti rispetto alle 
esigenze delle nostre col
lettività. 

RANIERO FRATINI 


